
Anno quarto Dórnènicà ^- Maggio 1874 Numero 18 

FOGLIO S l f TIHAKALl. POLITICO AMMIHISTRAf lYO 

Etóé in Udine tutte le domeniche. -^ Il prezzo d'associazione è per un 
anno antecipate It. L. 10, per Uii seniestre a trimestre in proporzione, tanto 
pei Soci di Udine ohe,per: quelli della Provincia e del Regno; per la Mo-

;;:toat.iijtl('AttStroJ¥Bgatìaft*nHili fiorini ,4'in Note di ftanoa.' ;:, „, • , ; : , , , , 
#w?# 

Ifpagamoiiti si ricevono all'Ufficio del Giornale sito in Via Merceria N. 2.-^ 
' :.Un'aiuniei'o separato costa Oent. 7; arretrato Cent. 15.— [numeri separati si, 
' vendono in Udine all'Ufficio è [iresso l'Edioola sulla Piazza Vittorio Emanuele. 
'.•«Ŝ A" inserzioni sulla qiiarta jiagina Cent. iìO per linea. 

•}0gffino)i abbiamo ricevuto la sòlita 
•ifiÌ0ada^]Ìqma. Forse, la mancanza di 
'materia Jiainattenuto il nostro Corrìspon-

: deritS Mtio'scriiPércì. Infattij tranne ì 
resocpnCi iSlìfà Càmera^ nulla di nuòvo 
viene dà mrii giorni'comunicato, eziandio 
ai grandi QiprnalL ^ 

IL BILANCKIlIBLtft i iSERIl 
• • « 

; I, di scórsi èlle s', o'ddiio' à Montecitorio,, 
le opittiòrii esprèsso da parecchie diecine 
d'opuscoli, gli articoli' di accreditati diàri, 
tutto concorre a .dimostrare come la si-

; |«à«o«&'/?«à«2far«a sia: grave. E quando 
;iiS;p^^W.è-is(;fflHtffiiiell,a-,borsa; ceni, ntn-

: :,CnQJIj cÀiiiiftno^ a,Ssa|̂ ^pQó 
.'• ;stàcllfa^egrit^i^^::;;v•^y;/^i,^v;\^^'.•/i^••^ 

cìie la libertà costa troppo cara; e altri 
soggiunsero in Coro elio le prodigalità (e 
piùg-li spropositi) di alcuni Ministri gitta-
rorio'Hltalia in un baratro, da cui solo 
con molti sforzi ed eroici sacritìcj potrà 
cavarsi.fuori;? <:.:[ '• 

Infatti l'Eccellènza'del signor Marco 
Miiighetti (oh'è poi un galantuomo a tutta 
prova) riconosce essere que' cinquanta mi­
lioni che a stento adesso tenta di raggra­
nellare co' suoi spédienii fin'anziariij una 
vera inezia di confronto al bisogno stra­
grande. E anche ottenuti questi milioni 

. angariando i contribuenti, si sarà sempre 
al sicutera nella cronaca della bolletta.' 

Come si fa? Io, per fortuna,, non sono 
Deputato, né sarò mai Ministro delle fi­
nanze. Dunque lascio a chi tocca il pen­
sarci. Comprendo però una verità dolorosa. 
Ed è che forse ancora ha da. nascere chi 
saprà adoperare un rimedio eroico per 
.guarire l'Italia da codesta piaga. , , 
..jNon ve ne accorgete, che nessuno, degli 

attuaU Ministri ha ; il coraggio nemmeno 
dì .tentarlo? Non comprendete come non 
SI pensa.ad altro, se non a tirarla avanti 
giorno per giorno? Conie converrebbe mu­
tare radióalmente il sistema amministrar 
tiyo ? E come, per ciò fare, sarebbe uopo 
di tenere inchiodati per anni ed anni gli 
Onorevoli sul Ibro.'seggió di Montecitorio ? 
E colile esista tuttora nelle teste una con­
fusione, infinita di idee, per cui l'accordarsi 
m un qualunque sistema sarebbe a dirsi 
un miracolo f 

Dunque?. . .Dunque, sopportare con la 
PEtzienza di Giobbe la lebbra finanziaria. 
Sorgerà un uomo di genio? E io faremo 

Ministro ... .'Sé noiqtiàÌ|ìrff l'Italia vivesse 
in pace per,?,mebo ' i eMl i e gl'Italiani 
lavorassero come negri^fdifto mezzo secolo 
forse: leccese, saranno;i'mìiSte in meglio. 

Ma intanto ? . . . IntantoIpensarciysu un 
pochino,, e ciascuno, alle;faccende.di casa 
sua .... cioè a quelle .del. proprio : Comune 
e della propria Provincia, flni'atti se.le fi-, 
nanzedello Slato stanno,mftlé, non fl|urano 
meglio i(bilanci de',Corouói e delle Pro­
vincie. Quindi, mentre il Itfinistro in at­
tualità di servizio ed i futuri Ministri delle 
finanze dello Siato (vehgaiio;,pure da De­
stra, da Sinistra, o .dai. d.uéjcèntri) .sludie-
ranno qualche remediò, o."almeno nuovi 
spedienWj ciascuna Provincia e ciascun 
Comune d'Italia pròvVéda i ' casi suoi con 

; acco'noi'risparmi, con.̂ iitiU leoonpmie, non 
; baàando. alle saggestiònìi'dl certi Econo-
'.misti i,da,un,:soldo alla.dieciji.aj,e alla am-
tbi«ite»|i(^Wìtótóifelé^^ 
ih ispléndidezze atte solò a rovinare il 
paese. • , 

Oh lo so bene.... "V hanno scrittori tanto 
infatuati pel Progresso, ohe, a badare alle 
loro ciance, le Provincie ed i Comuni in 
meno d'un lustro fallirebbero tutti. Ci 
vuole questo . . . ci vuole quest'altro.... 
sarebbe bene che si facesse . . . manca una 
cosa . . . . manca V altra . . . . . . Sissignori, 
l'avere tutto quello che manca, la sarebbe 
una vera cuccagna; ma come stiamo a. 
quattrini? quali cifre presenta il bilancio? 

Se non che nell' entusiasmo delle loro 
idee (anche bellissime) per beatificare le 
popolazioni, codesti Progettisti dimenticano 
il Bilancio, anzi hanno paura di consul­
tarlo,, perchè il più dello volte apparirebbe 
loro quale il Bilancio della miseria. 

Eppure (dacché nella passata settimana 
parecchi diarii italiani s'occuparono di 
codesto spiacevole e spinoso argomento) 
io vi invito, se ne siete capaci, ad un 
pochino di meditazione. 

Ecco alcuni dati tolti a Statistiche ufiì-
ciali. 

lu un decennio, cioè dal 18Ó3 al 1873,. 
le entrate dei Comuni in Italia alimenta­
rono da 223 a 329 milioni, e nello stesso 
periodo di tempo le entrate dèlie Pro-
viiicie aumentarono da 26 a 90 milioni. 
Perciò da 261 milioni di somma totale 
alla piccola bagatella di 419 milioni. 

Dunque (dirà qualche Economista da un 
soldo alla diecina) codesto è segno di 
prosperità dei Comuni e delle Provincie 
d'Italia. ~ Adagiò, signor Economista; e 
mi ascolti un momentino. 

pei 329 milioni che figurano nei bilanci 

d'entrata dei Comuni, appena 03 sono il 
prodotto dello tasse locali, e il rimanente ' 
è il prodotto straordinario di debiti 0 
della vendita del loro patrimonio. E quando 
si fa grossi debiti o si vende il patrimonio, 
non si è per fermo in condiziono di agia­
tezza e di prosperità. • • 

Ma c'è un? altra osservazione à farsi. 
Neil' importo dei suaccennati 93 raiiioni là 
tasse di consumo c'entrano per '3/4 di 
codesta somma. E volendo distinguere i 
Comuni urbani dai Comuni rurali,'là Sta­
tistica ufficiale assegiia pei primi 4/5 dei ' 
loro redditi allo tasse di consumo, e 2/5 
pei secondi ; di modo che, mentre i Comuni 
urbani aggravano di più le classi de' po­
veri consumatori, i Comuni rurali si ven­
dicano aggravando la proprietà fondiaria. 

E dei 90 milioni che costituiscono il 
bilancio complessivo delle Provincie, 3/4 
di questa somma sono .clo.vuti alla sovrim­
posta sui terreni ,e,_ sui; fabbricati ,e,d" a ; . , 

;M4'?.haw.ttftSàa«*S]?,f-6lffc.ff.:»felttb^i^ 
sotto- il titolo d'%ntftita;' SlMÒt'l^iSià;"'aa;'"''S'*"-*'s 
rnutui passivi 1 . •_ • . 

Dunque?. . . . Dunque, oltreché troppi 
servizii vennero pósti a carico delle Pro­
vincie e dei Comuni, lo sbilancio nei loro 
rispettivi bilanci origina da spése supe­
riori alle loro forzo, da spese capricciose, 
da,.una mania di Progresso ohe, alla stretta 
dei conti, condurrà al fallimento. 

Io, nella mia qualità di codino^ ho cre­
duto opportuno di presentarvi sott' occhio 
queste cifre, 0 Lettori umanissimi. E a voi 
le deduzioni. Ma prima di lasciarvi, vi 
darò in buon vulgare alcuni branelU d'un 
savio articolo inviato da Roma a.\ì'Italie 
del 24 aprile p- p. 

Vllalie comincia il suo articolo coll'as-
serire che se l'opinione pubblica in Eu­
ropa su molte cose ci loda e, se talvolta-
proclama che facciamo della buona poli­
tica, nessuno mai disse finora che facciamo 
della buona finanza. 

Vllalie trova, scuse per i Ministri di 
finanza; poi, parlando dei Municipj, sog­
giunge essere essi la prova vivente di, 
questa verità : che gì' Italiani sono natu­
ralmente portati a spendere piic. di quanto 
guadagnano e^ conseguentmnentej a fare 
dei debiti. 

V Italie TÌcoTàa, come la Stampa abbia 
dovuto più d'una vòlta occuparsi delle 
crisi finanziarie di certi Comuni di primo 
ordine, e si lagna che il Governo abbia 
permesso che i Comuni spendano all'im­
pazzata senza mai richiamarli alla pru­
denza. Deplora certe spese volute fare 
con rovina delle finanze comunali e tutto 
ad un tratto, dacché è avvenuto che per 
pagare gV interessi dei capitali tolti a 



LA PROVINCIA DEL FRIULI 

presHlOj si dovette aumentare gli oneri e 
le imposte, e. quindi il caro dei viverij e • 
le pigioni 'raddoppiate^ triplicale^ e seni-^ 
pre in rialzo. 

L'Italie dice che, so il male è fatto per 
alcune città, bisogna impedire che si pro­
paghi là dove non h peranco penetrato, 
cioè nello Città di minore importanza. E 
termina il suo articolo con queste parole : 
« / Municipj comprendano adunque una 
duona volta che prima di pensare al lusso, 
bisogna pensare al benessere delle popo­
lazioni ad essi affidale, e che non, è punto 
necessario, per essere felici, di vivere in 
uno. Memfl, in una Ninive o in una Da-
dilonia. » 

Ciò udito, cosa ne dice la Società udi­
nese del Progresso... coi denari degli altri? 
Clie tutti i diari della domocrania italiana 
oggi parlanti in questo modo, e clic per­
sino la diplomatica Italie sieno doveniati 
codini ? 

Egli ò, degnissimi membri della Società 
ut supra, che anche alle corboUorie de-
vcsi trovare un limilo ; egli è che dopo la 
baldoria viene la stagione del digiuno (e 
questa stagione è venuta, lo disse alla 
Camera Luigi Luzzatti); egli ò che il lin­
guaggio dello cifre ò molto eloquente an­
che all'orecchio dei più testardi; egli è 
che urge per io Stato, ])er lo Provincie, 
poi Comuni di rinvenire il modo di adem­
piere alla formula della sapienza econo­
mica che consìsto noi distinguere lo spese 
necessario ed utili dallo spose capriccioso, 
e si rendersi ragione delle difllcoltà dei 
tempi e delle condizioni vere dei paesi. 

Dunque, Signori degnissimi, studiate un 
pochino' il bilancio della miseria anche 
Voi, 0 fato giudizio- Che se preferiste di 
continuare a cantaro l'antifona di iperbo­
lici Progressi, lasciate anche a me codino 
la libertà di annotare i vostri strafalcioni 
e spropositi, di cui, da qualche anno, c'è 
davvero abbondanza sulla nostra piazza. 

1 DEPUTATI mmkW IN PARLAMEKTO. 

I Deputati rappj'esentanti do' Collegi del 
Friuli sanno come noi li seguiamo con occtiio 
benevolo noi loro viaggi di amlata e ritorno da 
Montecitorio, 

Trattandosi di una discussione cosi importante 
quale si ò fjuella che concerne i provvedi-
menti di finaiiM.. • cioè la povera borsa dei 
-contribuenti, è poi naturalissimo cbe noi ci 
occupiamo un tantino anche del loro voto. 

Uncsta volta diremo, senza comiiienti, che 
nella votazione (ler appello nominale del tanto 
contrastato, artìcolo 1" sulla ricchezza mobile, 
l'onorevole Bucohia .rispose . sì, e 1' onorevole 
Billia. lisposo nò, 0 ('onorevole Collpl,ta non 
disse né si nò nò, cióò sì astenne. Gli ahrì. 
nostri Ilapprèsentantì brillavano per .la. loro 
assenza dalla Camera, . 

Nella votazione del pur tanto contVaistatq 
articolo IV° dello stesso Progetto di Legge gli 
onorevoli Bucelfia, Collotta e Sandri risposero 
sì, e gli onorevoli Billia, Gabelli e Vare ri­
sposero nò. 

A questa ultiilia votazione era presente 
anche 1' onorevole Pccile ohe risposo n o . . . 
come'aveva promesso' ai' sì|oi Eiettori riol 
pran-/.o dì S. Dona. 

E perchè allo gesta di questo Deputato 
extra-vagante ancora taluni si.ostinano a 
pres.tar attenzione, diremo loro cbe nella tor-
ii.ata, del 23 api'ile l'onorevole Peeile (per, far 
sapere air'Itaiia la sua' presenza a Monteci-
tófio) ebbe l'astuzia di presentare an.ordino 
del ijiorm. Così il nome del proponente elibo 
l'onore di essere raccomandalo al tolegi'afo 
dell' Agenzia Stel'nni, e di apparire no' reso­
conti parlamonlari. ^ 0 non che in Parlamento 
l'onorevole Pccile ò destinato a far sempre 
una (ìgnea assai nicscliina, proprio come me-
srhiiia ligura faceva nel nostro Consiglio co­
munale. 

A prova dell' asserto (e perchè non la si 
creda personalità) riportiamo le preciso parole 
con cui F Opinione accetnia nW ordino del giorno 
PeeilliuHO. 

Pres. L'on. Pecile ha la parola |)or In svolgi­
mento del suo ordino del giorno. 

ì'ecile pronuncia bî 'evi parole, fra i rmnoi'i 
che impediscono di udire, in appoggio del suo 
ordine del giorno. 

Èlinijlielii (presidente del Consiglio). L'ordino 
del giorno dell'on. Pecile nel quale si esprime 
il concetto che le entrato debbano corrispon­
dere allo spese, mi pare non molto chiaro. 
L'idea che osso manifesta, è chiarissima nella 
legge di contabilità. 

Dunque fmsco, che però non gF impedire dì 
tentare miglior fortuna un'altra volta. 

TIMIiHIA IINAHZIARIA 

gl i e s a t t o r i c o a t t i . 

Tempo fa, un giornale inglese, por ispiegaro 
il dissesto dello nostro lìnanzo, era ricorso a un 
singolare motivo. Scrisse cho in Italia non c'era 
sistema di riscossione, non obbligo ai cittadini 
di pagare lo imposto. Secondo quando gli ri­
ferirono i suoi corrispondenti, immaginosi e 
piacevoli tonrisles senza dubbio, l'Italia finan­
ziaria ora brgannìzzata corno una ci tii libera di 
Germania: i proprietari versavano corno o quando 
e quanto credevano all' orario, e sì vivevano 
placidi 0 tranquilli i giorni cantati dal poota. 
lieata illusione di quei lourisle.'ì, i quali grida­
vano all'imprevidenza del nostro govcrnol So 
avessero guardato un pochino alle nostre leggi, 
alle istilnzioni linanziaric che vennero create in 
moltitudine innunicrovole, come lo arene del 
mare, avrebbero trovato che l'Italia ò il pttoso 
degli esattori. 

Nessun paese come l'Italia ne possiede in 
numero co'si slrabbocchevele. E non parliamo 
di quegli esattori, ricevitori, agenti delle tasse 
cho in ogni Stato esistoim per riscuotere le. 
imposte 0 per -versarle nell'orario pubblico. 
Questi è naturale cho ci siano, Non ci voleva 
che la fervida fantasia di tonristes caduti dal.le 
nebbie settentrionali sotto il vivido cielo dol 
mezzodì por Lnimagiiiare che nemmeno questi 
ci fossero. Ma in Italia ormai tutti possono dirsi 
esattori^ o per lo meno ,è' dubjiio. so sia,'maggioro 
il numero di chi esigo per conto dello. Stato o 
quello dei contribuenti. 

ma piulloslo lucrosa, gli va a sangue, non v'6 
una cagiono al mondo d'impodirgliono l'esercizio. 
Errore'! Gli esattori, in Italia, sono coloro cho 
hanno la niinorc inclinazione a questo mestiere, 
cho accenderebbero itioccoli a tutti i .santi o a' 
lutti i diavoli ad un tempo por liberarsi da 
questo pericoloso fastidio. Invano se ne sga­
bellerebbero ; la ìoggo è là, vigilo, costante, 
inflessibilo. Gli esattori ci devono essere, tna 
non ispontanei, non rotriliiiiti ; debbdno farlo 
(jriitis et amore dei, a loro rischio o pericolo, 
0 tai'lo [icr forza. Doi'c e' ò la leggo cho con­
danna a dondeilìo coatto, doveva anche na­
scerò Fistituziono degli esattovi conili. 

A parte tutta la caterva dei gabellieri, degli 
im|iiegati dol fisco dogli esattori volontarli, clic 
in cambio delle loro i'aticlie e dei loro rischi 
intascano almeno un tanto per cento ; a parte 
ì Comuni, cho in gran parto si vedono addos­
sato il carico di riscuotere per conto dolio 
Stato. Tutto ciò entra nella categoria dei fatti 
ordinari; e coatti o no, questo genero d'esattori 
è pur forza cho ci sicno. 

Ma [irendotc, per esempio, il macinato. Chi 
lo paga? Tutti (lai primo all' ultimo. Chi lo 
riscuoto? Non l'esattore, non F agente delle 
tasso, ma il mugnaio. .La logge glielo impone, 
e non può esercitare la stia professione so non 
sì adatta a riscuotere por conto dello Stato. 
Altri, (piolii che incasseranno da lui, dove il 
caso si verìlica, godrà dol tanto per conto; lui 
correrà il |iericolo dì non vedersi pagato, ma, 
rimborsato o no, dove pagare. 

Non.-prepai-iamoci un'illiisio'rie..Molti potreb­
bero credere ciie questo jirovonga da una in-
cliriazidne particolare degli abitanti ; nel qual 
caso, che ragione ci sarobijb di far le meraviglie?, 
Ognuno fi' liberò di sceglierò,la professione clic 
crede, e.sq quella d' esattore, alquanto incomoda 

E questa b una storia già vecchia, ma non 
ò la sola. Siete possidente? non illudetevi: 
alla vostra volta diventerete esattore coatto. 
Volete dare ì vostri fondi a mezzadria? Il 
contratto è soggetto alla legge di registro e 
bollo. Le tasso dirette ricadono sin coloni, 
0 vanno divise per metà. Verissimo : ma ecco 
la logge cho entra in iscena, e stabilisce 
chiaro, netto e tondo, ohe non si cura dei 
coloni, e cho della parte loro è responsabile 
il proprietario. Egli devo incassarla por ver­
sarla allo Stato; che se non l'incassa, e di­
mentica di far l'esattore, tanto peggio per 
Ini : l'agente delle lasse o il ricevitore del 
registro gli faranno sentire quale pericolo si 
corra, non prestandosi di buon grado a far 
F esattore gratuito per conto dello Stato. 

Ora si viene al nuovo, e il nuovo lo viene 
creando man mano la logge sulla ricchezza 
mobile. Già da tempo io Sucietà anonime, è 
non anonime, i Corpi morali, dovevano denun­
ziare 1 redditi dei loro impiegati, tassarli a 
rigore di logge,' riscuotere f imposta sotto la 
propria responsabilità e versarla nelle casso 
dello Stato. Anche queste Società e questi 
Corpi morali sono dunque taifti esattori. Ma 
non bastava ai nostri uomini di Stato ; essi 
volevano estendere il ' beneficio, e- ora ' sì è 
proposta una novità, che 6 stata adottata dalla 
Camera appunto nella seduta dell'altro ieri. 

Siete inclnstriàli,. -commercianti, ,c£tpì di un 
esercizio,' " (li uno ' studio, d̂  una professione 
qualunque ?'Pr.eparàtevi a'far F esattore. • Ap­
provata Iq, légge,'dovre.ti^ deimncia,re ì, redditi 
dei vostri dipondenti,, è l'agente dello ta^so' 
dotermiiiera la',loro', quota 'd'ìriipostx Ma 
quando verrà il mom'éhto di pagarla,'non sì.' 
rivolgerà nò alFuno nelF altro dei tassati. 
Oibò !• Si rivolgerà a.H'esaliore ponilo. E questo 
fortunatissimo mortale, che' 'dóVrà' pagar' del 
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proprio pei'',conto, degli allri, sarà .d'ora in-
nanzi chiunque eserciti,un' arte un' industria, 
una professione guaiunqiie per la quale abbia 
dei; colloborattìrivBidéfi dipendentii; . 

È questo pai' poco? G'ó anche di meglio. 
Cptnperate un negozio, il cui venditore ed i 
proprietari lirecedehtl. sono' in debito por la 
rJooliezza «(óblle? crederete che quei debiti 
debba pagarli chi li ha lasciati accesi. Bajp ! 
Lo Stato rion ha che mi debitore, ' quello eli è 
]ia compel'atò, il quale, per questo solo fatto 
'fi, diventato anch'egli uno di quei felici nioMali 
che portano il nome di esattori Coatti. 

Questo nomo è per sé stesso la scusa unica 
e magra dell'istituzione; Quando si ha ben 
pagato per conto altrui, lo Stato càccorda il 
diritlo;di rivalsa. \ale a dire, quando avete 
versalo per conio d'un terzo, potete larvi 
rimborsare. iMa se questo muore ? Se non paga? 
Se costrìnge a litigi ed a spese innumerevoli? 
tanto peggio per l'esattore-coatto. Lo Sta,to 
libn guarda ohe a lui, non 'lo rifonde di sa-
criDcio alcuno, ed è da lui che esige il paga' 
meiifo delle imposte dovute dagli allri. ' 
' Ùii tempo .questo sistema: poteva combat­
tersi come il massimo delia lirannia finan­
ziaria. ; Questa scstituzione; arbitraria di uri 
debitore ad un altro, quest'obbligo di pagare 
imposto ad una persona che non deve un 
centesimo e ha soltanto la; disgrazia di pos-
qu9,lche cosa b d'essere il capo d'uno stabi­
limento, può sembrare una resia dallato del 
diritto. Guardatevi bene l'al dirlo e dal cre­
derlo però. Sono pregiudizii del tempo antico. 
1 nostri vecchi certe còse noti potevano capitlo 
e vanno compatiti : ma nel secolo che ha in­
ventato la locomotiva ed il telegrafo, si son 
fatti progressi anche dal lato del diritto finan­
ziario. E il nostro paese, ohe, da tanto tempo 
doveva alla civiltà una prova ed un esempio 
di progresso, ha finalmente creato una cosa 
sua, tutta sua, che tocca l'apice della civiltà 
e della...giustizia, l'istituzione degli esattori 
coatti. • ' 

—•—>c=3fSM3®i=5^ 

CoasoFtcritt s e i ca t lóca . 

A Boma sî  tenne a questi giorni un Con­
gresso por trattare della Caria ijeohijica del He-
lino. E ci andarono anche due dei nostri, i 
ip'rufessori Tarampllì p. .Piroiia. .. : 

Ora nel BiriUo di giovedì SO aprila legge-
vasi un articolo, con cui dimostrasi còrno anche 
in questa l'accenda e' entri il nefasto principio 
della tonsoHiiria.... scientijka.,..,': ,, 

Con tale appelìativo il />i'Wto chiama il Co­
mitato geologico, alla dipendenza del Consiglio 
superiore dolio miniere, cui, furono assegnato 
annue lire 25,TO0 por- la'Carta geològica, e ohe 
in cinque anni, da che ebbe rincarico, non ha, 
ultimato, neppure uno dei cento'fogli alméno dì 
cui: sarà composta la Carta; e.che .sinora speso 
mal(!, quelle; Tire, in lavori' monografici, senza 
unità di'"ctìiipetto eco./cóc^ V,;~ ' ' . ; ' 

Il Congresso che avrà costatò tnon pochi 
quattrini al Ministero d'agriooltura.'feco fiasco... 
secondo il biritio. Ed abbiariio'; i'pgiono anche 
noi di lagnarsi pcllcontegno dol„tìomitato geo­
logico. Difatti se quei Comitato avesse fatto il 
PCTPPft.̂ oyc''?', avrebbe, egli incoraggiato con 
qiialphe nuglÌ9JQ,jli;iire4l, biw;4;.^j5|^ 
.raramellj,,che.i.nyepo .fu obbfigaìp.fa :cluèdero 
l'incoraggiamento al, nostro Consìgljo|.l?rovin,cialè. 

Noi godiamo che il Consiglio glielo abbia 
accordatô  perchèìl Taramelliè bravo ed ope­

roso ; m.a :oi.rincresca,,cì-io il., Comitòto;geìjlogìcQ' 
abbiaaf! essptejjiiia iCotisùrlJinia scientiftca. ,'^. 

ì^A CA'CélA. 

.,,Ùna recente decisione del Consiglio di Stato 
limita iì.diritto di caqcia noi fondi;altrni, quando 
il ])roprietario manilbsti il divieto con apposita 
indicazione. , . 

Ciò è ginsto: od in armonia al disposto deb 
l'art. 712 Cod. Civ. 

Si dove una protezione all'agricoltura cóntro 
l'abuso del cacciatori, mnssimo quando si possa 
arrecar danno alla seminagione ed allo messi 
da raccogliersi. 

Ma è proprio il cacciatore munito di licenza 
ohe arreca i. veri guasti nello campagne, scor­
razzando con cani senza riguardo all'industro 
opera del coltivatore? Rarissimo volte! 
• Anzitutto conviene notare che all'epoca in 
cni vanno aperte lo caccie,: pochi sonò i rac­
colti a cui si possa far danno, quando non si 
aggiunga il malvolere o lina piii che colpevole 
trascuranza. Le erbe spagrio, i trifogli potreb­
bero maggiormente soffrire da un lungo viavai 
di cacciatori e di cani che sembrino fare a 
posta a chi meglio calpesti. Sono gli abusi di 
caccia 0 d'ncoeiiazione cho portano i maggiori 
e pi il sensibili danni all'agricoltura. 

A elio servo infatti facoltizzaro i prOprìetaij 
a far divieto' di caccia nei fondi lóro con ap­
pòsita ssi'i ti a, quando poi SÌ lascia cacciare in 
fiitio le stagioni dell'anno Cori e smiza per­
messo ? ' 
- È un'eccoziono fra noi se un braoconìero 
viene sorpreso in caccia abusiva'; ma la regola 
sta, invece che noi contadi sì va a caccia 
quando si vuole, e mai o qiiasi mai con li 
cenza. A che servono allora lo Leggi, se non 
le si fannp osservare ? 

È messo,ormai fuor di dubbio, che l'uccel­
lagione con le reti 6 causa, principale della 
distruzione dogli, uccelli tanto proficui all'agri-
coltura j , mentre la caccia col fucile, ristrétta 
nei suor limiti, legali, nessun danno ù, arreca, 
E che perciò? si è impedito forse di uccellare 
abusivamente con ogni sorta di reti anche fuor 
di stagione? .i'rova il contrario la vendita pub­
blica di montanini, fringuelli, verdoni ecc. 
nei m§si digennajo, febbrajo e marzo.. 

Si.freni prima l'abuso, affinchè le Leggi 
non siano lettera morta E come si trova modo 
di far eseguire quei, draconiani decreti che, 
puniscono con severissime pene la detenzione 
di pochi granelli di, sale i-estero, .si faccia che 
siano rispettate' pur quelle che: se, anche non, 
mirano airnlile diretto del finanziere, tornano: 
però di vantaggio alla Nazione, alla.pubbiica 
moralità ed all'ordine sociale. 

Ma v'ha di piii ! Il Consiglio Provinciale 
sembrava disconpscoi'e questo principio ornai ad­
dottalo dalla generalità,-quapdo decretò chô  
la caccia col fucile si apre alla metà d'agosto,' 
e fiuella alle quaglie con roti nel <iO '"gl'P-
Tante grazio! Il cacciatore chft ,vien dopò, 
troverà che'le quaglie sé Te tìànno già prese 
gli uccellatori. 

Secontjp,il, parere dgi?.nostri;legislatori non 
sono dunque le reti che distruggono gli uc­
celli, bensì è il fucile ì 
;'Per4!'gvh,re'Hna.'spiagajiQpoj,:siffatta Légge,'; 

bisognerebbe conchiudere che i signori Consi­
glieri ignorino qpel, che, si è scritto,e trattatp, 
in proposito' alrargòin.entg.ta^n,tò,!,ih':ltalia che 
altrove, o che siano appassionatissimi per 
l'uccellagione con le-reti, giacché non. ó. pre--

sumibile: olio abhiaotì! <ì{> .tSanto ocrare. (conié. 
gli allievi di,Métioiiniol»)yftl:vYedSi;e.armi,n 
inani dei.cittadini. : :" :;•.•?K >•'.:'-' ':',''i,.' 

Avv. h. 

-«~eSSB0«»i5»-iui—. : 

iti ì?iatzxix' (S. 'O-l 'acOiiio '*? ' 

, Qiicstp punto interrogativo mi viene diretta, 
da ui),; assiduo Lettore deli' nsmro Giornaletto, 
cho s'intitola tt'oritrt(8 (lf!(to n'iKioM... coiirrp ,fe 
covbeUerie. e le. ìiirboncno libemlencko, ed è or­
gano d' una Socinlà di coiliiri. Quindi non posso 
l'ani a mena di rispondervi con duo righe. • -

II,: progetto della CHciìjrt cconomim è in ge­
stazione. Intanto io me no riservo la prìnaiirMi 
escludendo (già s'intende) da ogni ingermiza; in. 
esso la Socielà ilei l'nuresso.... eoi ilamro deijli 
(litri, e Società simili che vivono (come scriveva 
il poeta Prati) di speranze e d'elere. Poro l'at­
tuazione 6 a tempo indetcrmiiiàlù ;it,sé'da (Ilio 
anni esisto legalmente dopo la sua, goncrazionc; 
spontanea il famoso Comitato, pel GiurdiiM'fra-
hèUiiirio, mi sarà permesso quàloho inéfp per 
faro gli studj relativi, ,' : . , 

Frattanto questi studj sonò cominciati a'iilla 
Cucina economica della Società, operaia di Yc-. 
rena, di cui i giornali di quella città danno un 
quotidiano bollettino, proprio, come il Gimuile, 
di Udine reca il bollettino meteorologico del­
l'Istituto tecnico. Io perciò vi .so diro (ad 
csenipip) che l'altro Jori la cucina veronese di­
spensava 960 razioni di minestra, 220 d'intin­
golo, 30 di manzo 1" qualità, 50 toste, 20 
brodi, in tutto razioni J}. 1280, e vi so dire 
anche che un egregio negoziante in.salsamon^ 
tarla, il signor Francesco Bònomi,, ha regalato 
a quella cucina economica numera cinque barili 
dì crauti, cosicchù sino dal .26 aprile si ,6, co­
mincialo a spacciaro'la carne con gDarnizionc 
di dotti crauti, (0 :Muso abitatrici del Casinò 
della-fusione sociale, ohe brutta prosa !) 

Quando i miei studj saranno progrediti, vi; 
esporrò il risultato di ossi, e. probabilBiento !a 
mia cucina in piazza sarà inaugurata assai pre­
sto, a meno cho la cuccagna doll'anuo in coi'.so 
non mi dispensi dal dare effetto a codesto pro­
getto nou bugiardamente filantropico: : ' ' 

l','ATTI„YARII, 

S o g n a l i p o r l a mar-Ina. 'E'mito dioici 
marine militari di quasi tutti i paesi civili hanno' 
adottata uii "(iodica internazionale 'di .segnali, per 
mezzo del quale le navi ch() s'ifloóntrand in alto mare, 
possono comuniear,si alcune. prinoipaU notiate. Aneli'e 
la marina n)orcaniile lia.oominèiato da qualciif) tempo 
a'far u,sò di un simile sistèma, od ognuno scorge, a 
prima vista quaoto vantaggio essa IVa potuto e potrà, 
viemmeglio ritrovarne per T avvenire. Però 'lino ad 
ol'a v'era una oiro'oiitiùizà, la quale ' iinjìodiv.a oliò il 
sistema prendes3q''tuttb' quello.'sviluppò''di cui è liiè-' 
rifovolb. I".sèè'naU''si 'potevano' agevolmente trasinotr 
tere por mezzo di bandiere di numeri durante lì 
giorno; ma, sopravvenuta la notte, it oodiea restuTO, 
lotterà morta. Per eseguire tutti i segnali sarebbe 
stato iJieoessarlo-"Ojio umiche ii)' tf'IPf' dir.ngtts'isi.-po-
tessei'S far 'scorgerò àd^'urìa "gran' disliinza"cinque 
diversi colori, e fino ad ora'ogni ricerca por trovare 
cinque spiccati colori che non si confondessero in-
sienla esaminati da lungi", eom'o aoéiido per Bsènìjiio 
deliverdO'bbl turchino,' era' sjata infruttiiosa.' " . , : ' ' 

All'ìnfuori del bianco, del rosso e del verde, non sì 
era- potuto.'idearo - un oolors ch'C soddiSfà'cBSfsO 'àlK 



LA PROVÌNCIA DEL FRIULI 

ncCèssitSi della navigaMoM. Tale epalo stato dic-osé, 
' <|iiatólo: il Saint-Ì)on venris al mìniàtfiro della Marina. 
'•l'in .dai primi giorni égli si preocé'up'6 stìbitó di iìu-
itèstii feooonda, d no; affidò lo studio con particolare 
raOcoirtaridaKionf) al domnióadatoré Albini, direttora 

rgétieralo di,artiglieria n'sl suo, ministoro. U comm. 
Albini dojip vari ed in-fruituosi Conati ebbe una idèa 
feUcitóima. Pensò chirdi, colori e di fuochi non ae 
né poteva intendere nessuno meglio di un pirotecnico ; 
oiiiaiMò a se. il Papi,; pirofoonico di gran fama in 
Itortia, e gli affidò la difficile rieeroa. ITortimatamente 
gli sforisi del Papi furùn ooranati da lieto successo. 

tegli ha ti-ovato i diie oblori nocessarij e da èspe-
rlenrà fatte risulta ohe essi si BCorgótìd diàtintannontó 
a qìliiluiqu'o ' distanza. Ècco quindi ' risoluto un pro­
blema importantissimo per la navigaiiono non pur 
italiana, ina mondiale.-Il ministro della marina ha 
dato ordine percliè molteplici esperienze siano ese­
guito su tutti i legni della squadra, e se il loro ri-
aiiltàto sarà, coiiie è! indubitato, felice, il ministro 
darà opera ad un nuovo. Codice internazionale di se­
gnali; notturni e lo proporrli a tutto le nazioni. 

S o < » p e i » t © t l l D i i i n l e i " © ; r - Il Consiglio 
superiore dello miniere ha dichiarato la scoperta di 
una miniera di yera: antracite nelle regioni di Moa-
siéis, '^.miine di pemonte, circondario e provincia di 
Ciitìeo.'Molte Volte si è parlato di siffatte scoperte, 
che poi risultavano di ligniti più o mono buone. Ma 
oi'à il volo di' un Coiisiglio tecnico, il più autorevole 
e competente, dichiara che abbiamo una miniera dì 
vero dàrbon fossile.' Sappiamo che il Ministro della 
marina intendo procurarsi un saggio di quell'antracite 
per fal'né esperiménto a bordo dello navi. 

— Altra miniera ricca di r.ime, ferro, piombo ed 
arsenico ha pure scoperto il Professóre Nestore Prota 
Ciurlo nel Comune di Caulonia (Reggio Calabria). 

— Una Società mineralogica fa eseguire in questo 
raomCrito attivi soavi vicino al villaggio di Selssogne 
IP (iiroà meza'oradeV Santuario di Piout (Aosta). 
Questi soavi: diedero.già felici risultati, ed .un filone 
di rame'trovato credesi essere la baso dello strato 
metallifero della miniera,di S. Marcel. 

— Scrivono da Sondrio : Nelle miniere di proprietà 
del Cavaliere Laschi è scaturita una considerevole 
qiiantitù di petrolio., Si calcola che questa soopsria 
possa risparmiare 30 milioni all'anno al nostro com­
mercio d'importazione. 

f o r f e s B l p n a m e n t o d e l totóclolo 
O a t t o a i x . — Leggiamo nel Giornale d'Agricoltura 
che due meccanici Siciliani, l'uno di'Palermo, il sig. 
Fileceia, l'altro di Messina, il sig. Gentile, hanno 
tentato e sono riesciti eatranibi a perfezionai^e il 
cpmune bindolo Gatteau. 

La modifìcazioae Fileceia offre il vantaggio di di­
minuire il pesò brutto della macchina aumentando 
contemporaneamente il getto d'acqua, di dar luogo 
a minori perdite per stillicio, e di richiedere minori 
preparazio'iii. 

Il bindolo Gentile esperimentato in un pozzo pro­
fondo metri 23 in confronto al Gatteau ha dato in 
un giro dodici secchie della capacità dì sei litri, 
mentreil Gatteau ne ha da solo sete della capacità 
di cinque litri; in altre eparole il Gentile ha dato più 
del doppio d'acqua' 

intanto si spera òhe questi meccanismi di tanto 
' interesso per quelle, ripche provinole verranno esposti 

e giudicati alla prassima esposizione di Trapani, ove 
siamo certi che il verdetto sarà afferrnativo per la 

. riuscita. 

COSE D E L L A C I T T À 

Corre voce ohe il verbo rinunziare (come 
dicevamo domenica passala) sia stato dav. 

vero coniugato nel tempo presente, e nel 
niimóro plurale, da 'alcuni ' onorevoli Rappre­
sentanti. Se non che, siccome il Gioniàte i(^-
cinié ancora non , ne ha parlato, vogliamo 
aspettare otto giorni prima, dì dire la;nostra 
opinione su questo fatto, ciré (pìjr amor della 
pace) vorremijio fosse, una,,semplice diceria. 

Questa sera al Teatro Minerva si darà una 
napprosentazione di ginnastica, e .si ripeterà 
il Deseiio di David, inoltre la bèlla romanza 
degli Uijomlli, e la sinfonia della Giovmmàdi 
Gtu'man. Trattasi (come scrive il Giornale di 
Mine) di ottenere nel bilancio dello spettacolo 
non solo il pareggio, ma anche un civanzo 
che permetta di dire che i) trattenimento non 
fu dato inutilmente.,.. pel futuro primo Giar­
dino friibeUianù. , 

Il Presidente dolici, Congreriazione di Carità. 
ha fatto sapere come,il ricavato dello spetta­
colo mimo efiuesire datosi al Teairo Miaerua 
nelle sere 28 febbraio e l e 6 marzo 1874 
ammonti a lire 2356, in denai'o e lire 647.50 
in vestiti ed attrezzi;,a prezzo ,di stima, cioè 
in complesso lire 8003.70, di cui. lire 200 
(per condizione imposta all'uso gratuito del 
Teatro Minerva dai signori Pi'oprietari) furono 
prelevate,a favore.dell'Istituto Tomadini. 

Nell'occasione clie venne inaugurata sabbato 
26 aprile, l'apertura dell'Opificio di tessitura 
meccanica in Cliiavris, la Società^ operaja di 
Spilimbergo (patria del signor Marco Volpe) 
gli faceva pervenire il seguente indirizzo che 
fu letto dal Doti. Giiiseppe Marzuttini. 

«Appeira noi vedemmo il Vostro invito, con 
infinita esultanza dell'animo nostro disponemmo 
per concorrere a darvi una prova di benevo­
lenza della .Patria, accettando il mandato 
quali Eappresentatiti della. Società operaja in 
(juesto giorno si .solenne per Voi. 

£d è appunto in nome di, questa che noi 
oggi vi poi'tiànio le congratulazioni le più 
vei'acì, e vi preghiamo,a credere che Spilim­
bergo patria vosti'a, culla a Gian Antonio 
Santorini, è superba di aver dato i natali ad 
un industriale intelligente, operoso, benefico 
quale Voi siete. 

Noi non possiamo che col cuore ih sulle 
labbra addimostrare la gioja, ohe ne sentiamo; 
e se oggi Udine con le vàrie Rappresentanze 
prende parte alla festa di inaugurazione per 
l'apertura di un vostro grandioso opificio, la 
Pàtria d'Irene vi novera fra i benemeriti suoi, 
e la Società operaja vi manda il titolo, di Socio 
Onorario, il primo fra i tanti. 

Noi quindi quali Rappresentanti della Società 
proponiamo un hi'indisi a iMarco Volpe di 
Spilimbergo ed al' suo tempio; tempio di realtà 
si, tempio eli verità. » 

LA. RAPPKK5ENTA.1SZ.V 

SaninelU Gio. Batta 
Giuseppe SotU ManiMini 
Giuseppe Orlandi 

BJHERICp MORANDINI Amministratore 
LUIGI MONTICCO Gerente responsabile. 

CONTROLIO AiliB ESTRAZIONI 
Ì ) E t . ' . : " • ' . 

Prestiti a premi Italiani ed Esteri 

Presso,il signor E. MORANDINI Vi» Merceria N. 8 
di' facciata la Casa Masciadri. 

' SOqiETÀ DKtljA PREMIATA FABBRICA 

•:'•^IN:'Gtrtó''T'R•|••':' 

j3lUSEPPEjfERR(5TTO- Ili ' f f t W m o , ' . - • • ; 

, Presso il Rappresentante sig. Émemo Uorandini 

di Udine 'Via Merceria N. 2, di facciata la casa Ma­
sciadri, trovasi vendibile un aópioBO assortimento del 
miglior inchiostro d'ogni qualità, finto inflàsChe che 
in barile a prezzi di fabbrica. 
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NOVITÀ MUSICALI 
presso il Negozio Cartoleria e Musica 

, SI 

JLfJICSI eAESElB 
Udine, Via Cavour N. 14. 

llallaliili che oblìeto granilo successi) ncilo piiWiche feste 
ilei Carnevalo, ISI-l ridoni per piaiiotorle. 

Crepuscoli 
Angeletta 

C. Faust. 

,s Salta su 
» A sprqn battuto 
,. Gabriela 
„ Alzato e sospeso 

0. Heyer- Ida 
Hermann. Farfallina 

„ GivanAolB 
A . Paì'ìovj. Fiori dì Monte 

• n, ; Margheritina; 
Gio. Straiiss. Sangue Viennese ,, 
F- Zikoff. Nobiltà 

n • Della Stagione I 
Wally 

.. Amoretti 
„ Viva 
« Primavera in viaggio 
« . . I sette, allegri 
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